Ottobre Missionario 2015

   VEGLIA MISSIONARIA 

(In attesa dell’inizio, si può proiettare il video “E io dove sono?”, reperibile a questo link: https://www.youtube.com/watch?v=6C73sSw2unY )
INTRODUZIONE

G: Benvenuti a questa veglia di preghiera. In questa serata proveremo a metterci dalla parte dei poveri, a guardare il mondo dal loro punto di vista, in modo particolare pensiamo alle popolazioni che stanno soffrendo per le emergenze umanitarie o per la guerra. 

CANTO INIZIALE

C: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

A: Amen
C: Il Signore Gesù che è nato povero tra i poveri, è morto escluso tra gli esclusi e risorgendo ha sconfitto ogni male sia con tutti voi.

A: Benedetto sia Dio che ha donato a noi tutti occhi per vedere e un cuore per amare.
LETTURA DELLA PAROLA

G: Il Vangelo è la nostra regola di vita. La Parola rinnova ogni giorno l’eternità dell’incontro con Gesù, il Figlio di Dio. La Parola colma la nostra povertà, e l’«assurdità» delle Beatitudini, il porgere l’altra guancia, il perdono diventano possibili. Cominciamo quindi la nostra riflessione chiedendo a Gesù di parlarci attraverso la sua Parola.


Intronizzazione della Parola, accompagnata da due ceri. 
CANTO DI ACCLAMAZIONE ALLA PAROLA

L1: Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,25-37)
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: "Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?". Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?". Costui rispose: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso". Gli disse: "Hai risposto bene; fa' questo e vivrai".
 Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è mio prossimo?". Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all'albergatore, dicendo: "Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno". Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?". Quello rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va' e anche tu fa' così".

C: “Chi è il mio prossimo?” chiede il dottore della legge a Gesù. È una domanda tendenziosa, perché a quei tempi i dotti ebrei discutono molto su quali categorie di persone rientrino in questa definizione e quali ne siano escluse. Discutono, in sostanza, su chi abbia diritto a essere aiutato e chi no. La risposta di Gesù però sposta immediatamente l’attenzione dalla teoria alla pratica, dal legalismo al bisogno dell’altro: “Un uomo” risponde Gesù. Non sappiamo che tipo di uomo, se buono o cattivo, se ebreo, samaritano o pagano, se giovane e in forze o anziano e debole. A Gesù basta la categoria “essere umano” e la condizione “mezzo morto”. E con ciò ha già messo al centro dal suo racconto l’altro, il bisognoso, il povero. Da qui in avanti, la parabola viene raccontata dal punto di osservazione del bisognoso. È quest’uomo che fa una serie di incontri, vede le diverse reazioni dei personaggi che ruotano attorno a lui. Allora questa sera vogliamo provare a metterci “nei panni” dell’uomo mezzo morto per capire cosa si vede quando si è abbandonati lungo la strada della vita nelle sue condizioni.

IL VIAGGIO

G: ora percorreremo anche noi simbolicamente la strada che da Gerico sale a Gerusalemme, lungo un percorso di riflessione che passa dall’indifferenza agli alibi e alla commozione.
L’INDIFFERENZA 

G: Non cadere nell’indifferenza, accorgersi dell’altro, ascoltarlo è la chiave dell’incontro ed è spesso l’inizio di un possibile 
cambiamento, che fa crescere la nostra vita prima ancora della sua.
L2:  L’uomo ferito ci dice: “Ti ho visto avvicinare e per un attimo ho sperato che tu ti fermassi… Poi hai attraversato la strada e hai proseguito veloce dalla parte opposta. Capisco quello che hai provato, a volte anch’io ho scantonato per non incontrare una persona. So che in questi casi pensiamo: “In fondo, non tutto quello che accade è affar mio, non posso interrompere il mio cammino ad ogni persona in difficoltà che incontro”.        A: Signore, pietà. 
L2:L’uomo ferito ci dice: “So che vivo in una terra lontana dalla tua. Le violenze di cui senti in televisione io le vivo sulla mia pelle, hanno distrutto la mia famiglia. Certo, non puoi venire ad aiutarmi qui dove sono. Non te lo chiedo nemmeno. Ma non cambiare canale con indifferenza. Fai tesoro di quello che sta accadendo a me. Prometti a te stesso che tu non seminerai odio, rancore, aggressività attorno a te. Prometti a te stesso che da stasera quando uscirai di qui la ricerca della pace con tutti ti guiderà. Allora anch’io non avrò sofferto invano. Forse darai il via a una mentalità nuova, che poco per volta arriverà anche nella mia terra”.               A: Cristo, pietà. 
L2:L’uomo ferito ci dice: “Non sei uno specialista del bisogno, lo so, non sei un operatore sociale né un medico né uno psicologo. Ma neanche il samaritano che si sta fermando adesso lo è. Non ha con sé medicine ma olio e vino: le scorte per il suo viaggio o forse prodotti da vendere. Ha della stoffa, o forse la ricava dal suo abbigliamento, per fasciarmi le ferite. Ha un mezzo di trasporto, un po’ di denaro. Mette a disposizione del tempo, senza farsi fermare, lui che è un commerciante, dal luogo comune che “il tempo è denaro”. Sta mettendo al mio servizio quello che ha, quello che sa fare. Sta coinvolgendo altri per fare ciò che lui direttamente non è in grado di fare. E proprio così mi sta salvando la vita.”                          A: Signore, pietà.
G: La veglia proposta nasce dall’esperienza del Sermig di Torino e della sua Fraternità, la “Fraternità della Speranza”. È una comunità di famiglie e laici consacrati che da 50 anni operano nelle periferie d’Italia e del mondo  fianco a fianco con i più poveri, e condividono con i poveri la propria vita all’interno dei tre Arsenali: l’Arsenale della Pace a Torino in Italia, l’Arsenale della Speranza a San Paolo in Brasile, l’Arsenale dell’Incontro a Madaba in Giordania. Ascoltiamo una loro testimonianza
L3: Lo scorso inverno un signore amico della nostra Fraternità, ci ha raccontato di frequentare da sette anni un uomo che viveva sulla panchina sotto il suo ufficio. Un soldino per la colazione, una coperta calda, una parola, e poi piano piano il racconto di quell’anima. Un uomo che aveva avuto una vita normale, ma che non era più riuscito a tenere il passo con le difficoltà: perdita degli affetti, perdita del lavoro, perdita della casa… fino a scendere nel limbo degli invisibili. Fino alla panchina come casa. Il signore sentiva la preoccupazione di un altro inverno freddo, aveva paura di trovare un mattino quell’uomo morto sulla panchina. Aveva avviato dialoghi discreti: “Nei dormitori non ci vado - diceva l’uomo - perché ti rubano tutto, e poi di giorno mi occupano la panchina, poi esigono l’igiene e tante altre cose. Io sto bene da solo”. Alla fine è arrivato il dialogo decisivo: “E se trovassimo una stanzetta?”. A quel punto il signore ci ha chiesto consiglio e insieme abbiamo trovato una stanzetta. Il signore l’ha affittata e l’uomo della panchina ci ha passato l’inverno. Ogni settimana contribuiva anche lui all’affitto con piccoli servizi di giardinaggio all’Arsenale della Pace. Fino alla decisione di restare in quella piccola casa, prendere di nuovo la residenza, fare volontariato per aiutare altri come lui.

CANTO o MUSICA
GLI ALIBI

G: Non sempre è possibile prenderci cura da soli dell’uomo bisognoso. Spesso è necessario un “albergo” cui appoggiarsi, è necessario fare comunità attorno a lui, ricostruire quella rete, quel tessuto sociale che gli è venuto a mancare nel momento della difficoltà. Forse la comunità alla quale il samaritano sta portando il ferito è la nostra… 

L4: Era il 2007, avevamo da poco aperto un terzo Arsenale in Giordania e la Fraternità a Torino si era ridotta di numero perché tre di noi erano partite per quella terra. Un pomeriggio, verso l’ora in cui ci ritroviamo nella cappella per la recita dei vespri, alcuni ragazzini del quartiere fanno irruzione nel cortile dell’Arsenale della Pace dal portone sempre aperto. Iniziano ad arrampicarsi dappertutto e a tirare calci a un pallone, incuranti delle vetrate che circondano il cortile. La scena si ripete il giorno dopo, e quello dopo e quello dopo ancora... 
L2:L’uomo ferito ci dice: “Neanche per l’albergatore è stato facile il momento in cui il samaritano mi ha portato da lui chiedendogli di ospitarmi…”
L5: - Siamo un albergo, non un pronto-soccorso!

· Qui la gente viene per stare tranquilla, le tue grida di dolore disturberebbero tutti.

· Quello che ti ha portato ha detto che pagherà la differenza al ritorno. E se non torna, chi paga, visto che tu non hai niente?

· È vero che è ferito, ma non sappiamo neppure chi è! Potrebbe essere un malfattore…

· Non è questa l’ora di arrivare con un ferito! Non vedete che stiamo servendo la cena?

· E se fosse un appuntamento con Dio? Se fosse Dio che ha condotto quest’uomo fino a noi?
L4: …Nei giorni successivi usciamo per le strade del nostro quartiere e scopriamo che molti ragazzini trascorrono le ore libere dalla scuola giocando sulla strada, senza che nessun adulto sia con loro. La prima volta che si ripresentano all’Arsenale facciamo loro una proposta: “Ce la giochiamo a pallone? Se vincete voi, quando venite qui fate quello che volete. Se vinciamo noi, venite ugualmente ma facciamo insieme quello che decidiamo noi”. I ragazzini accettano la sfida. Per fortuna… vinciamo noi! Nasce così l’Arsenale della Piazza che oggi con l’aiuto di una settantina di volontari segue circa 200 bambini e ragazzi di 20 nazionalità diverse. Con loro facciamo doposcuola, sport, attività espressive, ma soprattutto educhiamo i ragazzi e le loro famiglie a crescere insieme, a diventare cittadini rispettosi e responsabili del Paese in cui vivono.  

CANTO o MUSICA

LA COMPASSIONE

G: Farsi buoni samaritani per altri, diventare famiglia, comunità che accoglie richiede di passare dall’emozione di un momento alla compassione. Se le lacrime sono vere, ci cambiano dentro, si trasformano in convinzione nel fare il bene. La compassione riconosce in ogni persona prima di tutto un’anima, abitata da Dio e quindi con piena dignità. L’espressione usata dall’evangelista Luca per indicarla è una delle più importanti della Scrittura. Avere compassione significa essere toccati nel profondo, quasi sconvolti; vuol dire “gli si mossero le viscere materne”, come se una madre stesse vedendo un figlio percosso, ferito, quasi morto. 
C: La compassione nella Scrittura è il sentimento che Dio Padre e Gesù provano per l’uomo in difficoltà, un sentimento che subito desidera trasformarsi in cura. Stasera chiediamo al Signore di aiutarci a capirla meglio, con l’aiuto del salmo 145. Lo recitiamo a cori alterni.

A: O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine è la sua grandezza.

Una generazione narra all'altra le tue opere,

annuncia le tue imprese.

Il glorioso splendore della tua maestà

e le tue meraviglie voglio meditare.

Parlino della tua terribile potenza:

anch'io voglio raccontare la tua grandezza.

Diffondano il ricordo della tua bontà immensa,

acclamino la tua giustizia.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza,

per far conoscere agli uomini le tue imprese

e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è un regno eterno,

il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.

Fedele è il Signore in tutte le sue parole

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto.

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa

e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.

Tu apri la tua mano

e sazi il desiderio di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.

Appaga il desiderio di quelli che lo temono,

ascolta il loro grido e li salva.

Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano,

ma distrugge tutti i malvagi.

Canti la mia bocca la lode del Signore

e benedica ogni vivente il suo santo nome,

in eterno e per sempre.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…
C: E ora ti affidiamo, Padre, quanti si preparano a mettersi in viaggio e a incontrare popoli lontani. Dona loro la tua compassione, perché possano essere per chi li incontra immagine di tuo Figlio sotto la guida dello Spirito.                        A: Amen.
CANTO

C: Ti affidiamo, Padre, anche ciascuno di noi. Sull’esempio di tuo Figlio, le parole del salmo che abbiamo pregato diventino la nostra vita, il nostro impegno davanti a Te . Lo Spirito Santo, che ci ricorda ogni cosa, ci aiuti a restare fedeli a questo impegno. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.       A: Amen.

L4:Da alcuni mesi una comunità di profughi iracheni provenienti dalle città di Mosul e Karakosh vive nel cortile di una delle chiese di Madaba, in Giordania. Sono circa quaranta persone, abitano in container con dei letti, una cassettiera e nient’altro. Bagni e cucina in comune. Cominciamo a incrociare i loro sguardi a Messa e nasce in noi il desiderio di conoscerli. Finalmente arriva l’occasione: il parroco ci invita ad andarli a trovare e organizzare qualche attività. Ne parliamo e decidiamo di andare portando con noi quanto di più prezioso abbiamo:  la voglia di farci fratelli. Nel cortile, qualche bambino si avvicina. I nostri giovani rompono il ghiaccio facendo giocare i bimbi. Ci offrono del te’ e ci lasciamo con un invito per il giorno dopo: la visita del nostro Arsenale dell’Incontro. Il giorno dopo, ci prepariamo ad accogliere i nuovi amici: non è facile stare con queste famiglie, che hanno dovuto abbandonare il proprio Paese per la guerra. Ma il desiderio di farsi prossimi e di vivere come una famiglia che accoglie prevale. Un signore di circa cinquant’anni con moglie e tre figli, alla fine della visita ci dice: “Sapete, io fino a quella notte di agosto facevo il medico, la mia passione... non potrò più farlo! Ma se vi serve una mano io ci sono!”. Quanto dolore! Ma ancora con la voglia di ricominciare e tanta dignità. Il venerdì successivo, pranzo all’Arsenale insieme alle famiglie dei nostri giovani. Qualcuno dei profughi comincia a raccontare con il vicino qualcosa del passato. Il parlarne in un ambiente tranquillo permette loro di scaricare un po’ di tensione per un futuro ancora incerto. Un papà di Madaba ci avvicina, fiero e commosso, e ci dice: “Questo che stiamo facendo è proprio un servizio alle persone...”. Forse ora capisce meglio perché le sue due figlie passano tanto tempo qui con noi, sempre disponibili a fare ciò che serve. E sì, l’Arsenale sta diventando sempre di più un vero ARSENALE DELL’INCONTRO.
 G: Le storie che abbiamo ascoltato sono possibili quando la condivisione diventa per noi uno stile di vita. 
L6: Se riuscissimo a capire cosa vuole dire Padre Nostro, la nostra vita cambierebbe. Padre Nostro vuol dire essere fratelli dei bambini abbandonati, di chi muore di fame, di chi è violentato, ma anche di chi si buca, di chi ha le malattie più ripugnanti, di chi uccide. Vuole dire desiderare di amare ognuno di loro, riconoscerci un Padre in comune. Padre Nostro ci dà la misura della sproporzione tra quello che potremmo essere e quello che siamo. Padre Nostro è così scomodo che ci chiede di essere cristiani 24 ore su 24, come il Padre è nostro 24 ore su 24. E il primo modo per esserlo è condividere con i fratelli tutto ciò che abbiamo ricevuto dal Padre: il nostro tempo, le risorse, le capacità. Il meglio di noi al servizio del bene comune e dei più poveri. La nostra Fraternità la chiama “restituzione”.
G: Passa adesso tra le nostre mani un cestino. Ognuno lo trattiene un momento tra le mani, non limitandosi a deporre del denaro ma chiedendosi: cosa c’è di ciò che sono e di ciò che so fare che posso da questo momento decidere di condividere con chi sta peggio di me?

CANTO

A: Padre nostro….
C: Signore, Dio della pace, che hai creato gli uomini e le donne per essere i familiari della tua gloria, noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie perché ci hai inviato Gesù, tuo Figlio amatissimo, hai fatto di lui la sorgente di ogni pace, il legame di ogni fraternità. Apri ancora di più i nostri cuori alle esigenze concrete dell'amore di tutti i nostri fratelli e sorelle, affinché possiamo essere sempre più costruttori di pace. Ricordati, Padre di misericordia, di tutti quelli che sono in pena, soffrono e muoiono nel parto di un mondo più fraterno. Che per gli uomini e le donne di ogni razza e di ogni lingua venga il tuo regno di giustizia, di pace e di amore. E che la terra sia piena della tua gloria!                                             A: Amen.
CANTO FINALE
                       Tratto da “L’Animatore Missionario 2/3-2015”
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